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Che libro è questo? Non è precisamente un libro 
di testo, non è un manuale, non è alla fine ne-
anche un libro di teoria. Probabilmente è molto 
di più. 
Questo è un libro che, adoperando strumental-
mente uno sguardo pedagogico (i Laboratori 
di  Teoria del Progetto nei quali insegniamo al 
Politecnico di  Torino, ma anche molte altre espe-
rienze didattiche al di fuori della nostra scuola) 
e collocandosi dentro un contesto di indagine 
scientifica (il dottorato di ricerca), cerca di met-
tere insieme la pratica dell’insegnamento e la 
teoria del progetto, magari a partire dall’espe-
rienza del fare, vero e proprio baricentro di tutto 
il volume.
Teoria, metodo ed esercizio entrano insieme, 
con una buona dose di ovvietà e di evidenza, 
nella riflessione sull’insegnamento, quella che 
qui chiamiamo, con un poco di compiacimento, 
la pedagogia della progettazione architettoni-
ca. Ne costituiscono i tre cardini essenziali. In 
fondo, per trasmettere una disciplina (che, co-
me l’architettura, ha in sé sostanza di sapere e 
anche sostanza di pratica), dobbiamo costruirne 
o ri-costruirne una teoria, definirne un metodo, 
addestrare e addestrarci al suo esercizio.
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IX

Camaleonti e aringhe.  
Per un’antropologia del progetto di architettura  
(attraverso l’esperienza del suo insegnamento)
Marco Trisciuoglio

Ma che effetto avrà avuto per il camaleonte entrare in 
quella storia che tu, tanto austeramente, invochi?

... Ma non si sarà forse domandato “Perché io? Perché 
proprio io tra i mille e mille, strappato alla mia terra… 

alla quale contavo di tornare, senza uragani da 
VFDWHQDUH��DYYRFDWL�GD�WXWHODUH��ÀXPL�GD�GHYLDUH��

Perché? Non ho chiesto io di entrare nella gloria della 
storia, passando per le mani di quell’ammirato dissettore…

«�$YHVVH�IDWWR�XQ�SR·�SL��O·DUFKLWHWWR�����
$YHVVH�HUHWWR�SL��SDOD]]L�DO�VXR�UH����

… Io che c’entro?... Che c’entro io con la vostra scienza?... 
$OWUD�q�OD�QDWXUD�GHOOD�PLD�QDVFLWD�H�GHOOD�PLD�PRUWH�µ

Giorgio Pigafetta, Il camaleonte di Perrault. Atto 
unico in due quadri, Graphos, Genova 1995 

Secondo Quadro, Scena 5

Con l’Abrègé des Dix Livres d’Architecture de Vitruve, Claude 
Perrault, medico, naturalista, astronomo e architetto 
della facciata del Louvre, chiude nel 1674 più di due 
secoli e mezzo di teoria dell’architettura praticata con il 
testo vitruviano e apre alla stagione degli studi teorici sul 
testo vitruviano. I Dieci Libri��ÀQR�D�TXHO�SXQWR�RSHUD�GD�
LOOXVWUDUH��LQ�TXDQWR�DQLFRQLFD���GD�WUDGXUUH��LQ�TXDQWR�
VFULWWD�LQ�ODWLQR���GD�VWDPSDUH��LQ�TXDQWR�D�OXQJR�VROWDQWR�
WUDVFULWWD���GD�XWLOL]]DUH�VRSUDWWXWWR�FRPH�PRGHOOR�SHU�
una moderna trattatistica dell’architettura (da Alberti a 
6HUOLR��GD�3DOODGLR�D�6FDPR]]L��GLYHQWD�RJJHWWR�GL�ULFHUFD�
VFLHQWLÀFD��'LVPHWWH�LO�UXROR�GL�RSHUD�DSHUWD��D�VXD�YROWD�
SURJHWWR�FROOHWWLYR�GL�ULÁHVVLRQL�VXO�IDUH�DUFKLWHWWXUD��H�
diventa un animale da dissezionare anatomicamente, 
come fosse uno dei camaleonti che Perrault stesso amava 
SRUUH�VRWWR�LO�VXR�ELVWXUL�DO�ÀQH�GL�GLPRVWUDUH�O·LQWLPD�
PHFFDQLFD�GL�RFFKL�FKH�JXDUGDQR�RYXQTXH�H�GL�VTXDPH�
che cambiano di colore, nel caso dell’opera vitruviana 
DO� ÀQH� GL� WUDUQH� L� FDUDWWHUL� HVVHQ]LDOL�� GHVFULYHUQH� L�
FRQWHQXWL�H�FDSLUQH�LO� IXQ]LRQDPHQWR�LQ�TXDQWR�WHVWR�
scritto. 

&DPELD��LQ�TXHO�PRPHQWR��LO�PHWRGR�SHU�IDUH�ULFHUFD�
nell’ambito sia della teoria dell’architettura, sia del 
suo progetto. Non è soltanto lo spirito del tempo, 
l’incedere ad ampie falcate della querelle tra gli antichi 
e i moderni. È come se prevalesse, con Perrault, forse 
SHU�OD�SULPD�YROWD��XQ�DSSURFFLR�HWQRJUDÀFR�DO�SURJHWWR�
di architettura, a scapito dell’approccio antropologico, 
TXDOH�TXHOOR�FKH�VL�HUD�ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�VSHULPHQWDWR��
Come un etnografo, infatti, Perrault cerca di essere 
documentativo: vuole studiare l’architettura di Vitruvio. 
Non sembra invece affatto interessato a studiare 
l’architettura con Vitruvio, adoperando il De Architectura 
per il progetto, facendone uno strumento di pratica, 
utile a vivere un’esperienza trasformativa, con l’occhio 
dell’antropologo, sempre immerso nella condizione 
del fare (e del pensare per fare, del pensare di aver 
IDWWR��GHO�IDUH�GRSR�DYHUH�SHQVDWR���3HUUDXOW�VFHJOLH�GL�
rimanere sulla soglia. E forse l’esito stesso del progetto 
della facciata parigina, nel confronto con le proposte 
�VHSSXUH� ERFFLDWH�� GHO� &DYDOLHU� %HUQLQL�� UDFFRQWDQR�
GL� TXHOOD� VRJOLD� FRPH� XQ� OLPLWH� DXWR�LPSRVWR� H� PDL�
superato, di una scelta critica che preferisce controllare 
a distanza i processi, invece di penetrarli e interpretarli 
dall’interno.

È davvero possibile, in architettura, nelle discipline 
del suo progetto, postulare una conoscenza delle cose 
dall’esterno e a posteriori? O forse è meglio mettere in 
gioco le nostre abilità percettive e sensoriali, le nostre 
capacità di giudizio, anche semplicemente il nostro 
essere architetti, ricercatori, pedagoghi e provare a 
comprendere la natura e l’esperienza del fare� �TXDVL�
IRVVLPR� DQWURSRORJL�"� /·HWQRJUDIR�HQWRPRJUDIR� DOOD�
Perrault raccoglie i dati e li analizza, costruendo su 
TXHVWD� SUDWLFD� OD� SURSULD� WHRULD�� FRQÀGDQGR� QHOOD�
costruzione di un metodo e nell’infallibilità del suo 
funzionamento. L’antropologo, invece, esercita 
un’osservazione partecipante, cerca di conoscere 
dall’interno i processi, praticandoli direttamente, 
esplorando strade percorribili che conducono a 
SUHÀJXUDUH�IXWXUL�SRVVLELOL��/·DQWURSRORJR�KD�OR�VJXDUGR�
rivolto a futuri possibili di trasformazione del mondo, 
laddove l’etnografo è retrospettivo, si ripropone in fondo 
di studiare prevalentemente ciò che è stato, tenendo 
IXRUL�GDO�SURSULR�RUL]]RQWH�TXHO�FKH�VDUj��
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Uno dei maestri della sociologia contemporanea, con 
schietta anima da antropologo, Charles Wright Mills, ha 
sostenuto che non può esserci alcuna distinzione tra la 
teoria di una disciplina e il suo metodo, perché entrambi 
sono parte integrante dell’«esercizio di un’arte»1. Certo, 
immaginare metodo e teoria come parte integrante 
dell’esercizio di un’arte non può, da architetti formati 
al progetto, che affascinarci. Questo incrocio tra teoria, 
metodo ed esercizio riveste, peraltro, in un dottorato di 
ricerca in Architettura, un ruolo fondamentale.

Teoria, metodo ed esercizio entrano, con una 
EXRQD�GRVH�GL�RYYLHWj�H�GL�HYLGHQ]D��QHOOD�ULÁHVVLRQH�
VXOO·LQVHJQDPHQWR��TXHOOD�FKH�TXL�FKLDPLDPR��FRQ�XQ�
poco di compiacimento, la pedagogia del progetto di 
architettura. Ne costituiscono i tre cardini essenziali: 
per trasmettere una disciplina (che ha in sé sostanza di 
VDSHUH�H�DQFKH�VRVWDQ]D�GL�SUDWLFD���GREELDPR�FRVWUXLUQH�
R�UL�FRVWUXLUQH�XQD�teoria��GHÀQLUQH�XQ�metodo, addestrare 
e addestrarci al suo esercizio.

Ci sono parole e testi che capita di leggere e rileggere 
SL��YROWH��QHO�WHPSR�OXQJR�GL�XQ�PHVWLHUH�FRP·q�TXHOOR�
di chi, da architetto, si dedica dell’insegnamento del 
progetto di architettura a livello dottorale, occupandosi 
HVDWWDPHQWH�GL�WHRULH��PHWRGL�HG�HVHUFL]L��6RQR�TXHOOL�FKH�
potremmo chiamare i “testi ricorrenti”, pagine verso le 
TXDOL�FLDVFXQR�GL�QRL�SURYD�GD�VXELWR�R�FRQ�LO�WUDVFRUUHUH�
del tempo un misto di affetto e di sospetto, ma che 
diventano termine costante di misura, di confronto, 
di personale autovalutazione. Ogni tanto occorre 
WRUQDUH�D�ULOHJJHUOH��TXHOOH�SDJLQH��SHU�UDJLRQL�FKH�VRQR�
diverse: per farsi coraggio, per capire se tutto era stato 
ben compreso, per misurare il livello di distanza o di 
vicinanza che il nostro sguardo sul mondo ha raggiunto 
SURSULR�ULVSHWWR�D�TXHOOH�SDUROH�

Nel caso di chi scrive, si tratta di tre testi di occasione, 
SHUOH� TXDVL� QDVFRVWH� FKH� QRQ� IDQQR� SDUWH� GL� RSHUH�
VLVWHPDWLFKH��PD�FKH��LQ�TXDUDQW·DQQL�VRQR�VWDWH�FDSDFL�
GL� ODVFLDUH� LO� VHJQR�� GHQXQFLDQGR� XQ·LQTXLHWXGLQH��
tracciando una linea di ricerca, proponendo uno 
sguardo sinottico.

Il primo testo è del 1984, si intitola Introduzione alle 
SUHVHQWL� GLIÀFROWj� GHOO·DUFKLWHWWXUD, lo ha scritto Roberto 
Gabetti e funge da nota introduttiva al libro di Pio Luigi 
%UXVDVFR�Architettura antimoderna. La resistibile ascesa della 

nuova accademia2��%HQFKp�EUHYH��q�XQ�WHVWR�FRPSOHVVR��
retrospettivo e anticipatore. Gabetti constatava, rispetto 
alle condizioni della cultura architettonica di metà anni 
Ottanta, l’inadeguatezza della scuola post Sessantotto: 
«I professori […] non hanno le chiavi del sapere: insegnano 
senza sapere come bisogna insegnare, perché nessuno glielo 
ha mai insegnato. Ma non sono né protagonisti, ne maghi». 
Gabetti metteva in guardia dal culto delle personalità, 
proponeva un’attenzione alle opere, a condizione che le 
si guardassero però nel loro accumularsi nel tempo come 
prodotti dell’esperienza o delle esperienze, esortava a 
ristudiare gli aspetti metodologici del tanto vituperato 
�GDOOD� 0RGHUQLWj�� HFOHWWLVPR�� PHWWHYD� LQ� JXDUGLD�
GDJOL� LGROL�GHOOD�VFLHQ]D�H�GHOOD�ULFHUFD�VFLHQWLÀFD��+R�
VSHVVR�OHWWR�TXHOOR�VFULWWR�QHO�FRQIURQWR�FRQ�JOL�DWWL�GHO�
Seminario di Gibilmanna del 1971, curati per il Mulino 
da Alberto Samonà3, come se un documento aprisse in 
Sicilia una stagione, sotto il dominio continuo e costante 
GHOO·LQFHUWH]]D��H�O·DOWUR�FKLXGHVVH�TXHOOD�VWHVVD�VWDJLRQH�
a Torino, una dozzina di anni più tardi. Ma nelle parole 
GHO�*DEHWWL�GHO������F·q�TXDOFKH�FRVD�GL�SL���VFRUUH�WUD�
TXHOOH� ULJKH�XQD� VRUWD� GL� LQTXLHWXGLQH� FKH� YHUUHEEH�
GD�GHÀQLUH� WHFQLFD�H� LQWHOOHWWXDOH� LQVLHPH��TXHOOD�FKH�
probabilmente spinse Carlo Olmo, Andreina Griseri e 
OR�VWHVVR�5REHUWR�*DEHWWL�D�IRQGDUH��SURSULR�LQ�TXHJOL�
DQQL��LO�'RWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�6WRULD�GHOO·$UFKLWHWWXUD�H�
dell’Urbanistica al Politecnico di Torino.

Il secondo testo è del 1999: la trascrizione (fatta da 
6DOYDWRUH�'L�3DVTXDOH��GL�XQ�LQWHUYHQWR�SURQXQFLDWR�GD�
(GRDUGR�%HQYHQXWR�DO�Convegno nazionale sul Progetto 
di Architettura organizzato dal Consiglio Nazionale delle 
5LFHUFKH� DOOD� 6DSLHQ]D��QHO�PDJJLR�GHO� ������ FLQTXH�
PHVL�HVDWWL�SULPD�FKH�%HQYHQXWR�PRULVVH��6L�WURYD�LQ�
un “tascabile” Newton & Compton di circa 650 pagine 
FKH�ULSRUWD�JOL�DWWL�GL�TXHOOH�JLRUQDWH�FXUDWL�GD�3DROR�
Portoghesi e Rolando Scarano4. È noto come l’intervento 
sulla “crisi del sistema politecnico”. 

Lo scienziato e storico delle costruzioni, che era stato 
anche il fondatore e preside della Facoltà di Architettura 
di Genova, e pure l’“inventore”, insieme con Claudio 
'·$PDWR�� GL� XQD� GLGDWWLFD� GHO� SURJHWWR� VYROWD� SHU�
laboratori multidisciplinari, diffusasi ministerialmente 
all’inizio degli anni Novanta, non ha dubbi: poco per volta 
le discipline del sistema politecnico, nate nell’Ottocento 

pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   10pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   10 20/10/22   11:1420/10/22   11:14



XI

per riferire i contenuti della propria scienza alla Natura, 
anziché alla Storia, hanno perduto il contatto con la 
costruzione e sono diventate oggi ciascuna custode di 
un proprio altrove (il calcolo computazionale per le 
VWUXWWXUH��OD�ÀORORJLD�SHU�OD�VWRULD��OD�QRUPD]LRQH�SHU�
la tecnologia e, in fondo, persino la trasversalità per il 
SURJHWWR�GL�DUFKLWHWWXUD���

Quel testamento (noi allievi genovesi abbiamo 
VHPSUH�OHWWR�TXHOOD�WUDVFUL]LRQH�FRPH�OD�WUDVFUL]LRQH�GL�
XQ�DWWR�WHVWDPHQWDULR���VL�FKLXGH�FRQ�SDUROH�FKLDULVVLPH��

Se vogliamo dare un contributo al dove va la 
scienza oggi, noi abbiamo una missione da compiere, 
TXHOOD�GHO� FXVWRGLUH� LO�QRVWUR�SDWULPRQLR� FXOWXUDOH�
ULPHGLWDQGROR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD� VWRULFR��H�TXHVWR��
forse, potrebbe essere il modo con cui anche nella 
didattica delle discipline architettoniche e in funzione 
del progetto si potrebbe cambiare la didattica, 
la si potrebbe veramente cambiare, non più per 
predisporre la formuletta che serve al nostro studente 
per fare i calcoli o per insegnargli a maneggiare gli 
DJJHJJL�LQIRUPDWLFL��VL�OR�IDUj��q�GHVWLQR�FKH�OR�IDFFLD���
PD�SHU�GDUJOL�LQYHFH�TXHOOD�IRU]D�GL�ULÁHVVLRQH�FULWLFD�
che solo con una rimeditazione della nostra storia 
nei vari altrove disciplinari noi possiamo mettere al 
servizio del futuro.

Quell’idea di farsi custodi del patrimonio di 
ogni sapere per affrontare il futuro, pronunciata 
SURIHWLFDPHQWH�DOOD�ÀQH�GL�XQ�PLOOHQQLR��H�LQVLHPH�DOOD�
ÀQH�GHOO·HVLVWHQ]D� WHUUHQD�GL� XQR�GHL� SL�� LPSRUWDQWL�
LQWHOOHWWXDOL�GHO�PRQGR�LWDOLDQR�GHOOH�FRVWUX]LRQL���VXRQD�
come un antidoto contro la diaspora specialistica delle 
conoscenze e soprattutto la tabula rasa delle discipline 
del progetto che ci aspettava al varco, al volgere del 
VHFROR��QHJOL�DQQL�'XHPLOD��

Il terzo testo è del 2020, appartiene compiutamente 
al nuovo secolo e si intitola Architecture engaged with 
culture �´DUFKLWHWWXUD� FXOWXUDOPHQWH� LPSHJQDWDµ��� Ë�
XQ·LQWHUYLVWD�D�'DYLG�/HDWKHUEDUURZ�VXO�GRWWRUDWR�GL�
ricerca in architettura ch’egli dirige a Philadelphia, 
DOOD�3HQQV\OYDQLD�8QLYHUVLW\��)HGHULFD�*RIÀ�KD�DYXWR�
il merito di raccogliere in volume5 diciotto interviste 
a diciotto direttori di programmi di dottorato in 
architettura, restituendo una mappa aggiornatissima 

GL�TXDQWR�LQ�TXHVWL�YHQW·DQQL�VL�q�FRVWUXLWR��SURSULR�VX�
TXHOOD tabula rasa, nei dottorati di ricerca in architettura 
GHOOH�SULQFLSDOL�XQLYHUVLWj�VWDWXQLWHQVL��PD�DQFKH�D�+RQJ�
Kong, in UK, Australia, Nuova Zelanda e Canada.

Leatherbarrow racconta di un dottorato che sulla 
carta è intitolato alla Teoria e Storia dell’Architettura, 
PD�FKH�SURSULR�LQ�UDJLRQH�GL�TXHVWD�VXD�GHQRPLQD]LRQH�
QRQ�UHVWD�FKLXVR�QHOOD�SURSULD�VSHFLÀFD�WUDGL]LRQH��PD�
DQ]L��SURSULR�LQ�IRU]D�GL�TXHOOD�WUDGL]LRQH��VL�DSUH�D�WXWWH�
le altre discipline. 

Gli anni Ottanta e gli anni Novanta sono stati 
l’epoca della grande ascendenza della teoria. Poi è 
seguito un periodo di lavoro sul metodo, sulla tecnica, 
sulla mera produttività, che coincideva con il cosiddetto 
digital turn. Io credo che siamo entrati in un’epoca 
>«@�GL� ULÁHVVLRQH� VXJOL� VWUXPHQWL�PHWRGRORJLFL� ²�D�
FRVD�VHUYRQR��FRPH�VL�RULHQWDQR�²��FKH�q�XQD�IRUPD�
GL�ULÁHVVLRQH�FKH�VL�SRWUHEEH�GHÀQLUH�XQD�´WHRULD�GHL�
fondamenti”. Non è il fare teoria autoritativo degli 
anni Novanta e neppure la teoria esitante a supporto 
della strumentalità che ha dominato i ragionamenti 
QHJOL�XOWLPL�TXLQGLFL�DQQL��1HVVXQR�QHJKHUj�PDL�FKH�
gli architetti fanno, ma fanno nel contesto delle idee, 
DOFXQH�GHOOH�TXDOL�VRQR�LGHH�FULWLFKH�GHOOR�VWDWXV�TXR��
4XHOOH� LGHH� H� TXHOO·DSSURFFLR� FULWLFR� SRWUHEEHUR� D�
UDJLRQH�HVVHUH�FKLDPDWH�WHRULD��6H�FRQVLGHUR�L�TXDWWUR�
decenni di teoria che mi è capitato di osservare, direi 
che le teorie giocano oggi un ruolo, che non hanno 
mai giocato in passato.

Attraversando proprio i campi della teoria, del metodo 
e dell’esercizio�� WXWWH� TXHVWH� SDUROH� UHVWLWXLVFRQR� XQ�
percorso lungo ormai mezzo secolo, che è soprattutto un 
discorso sulla ricerca e l’insegnamento nelle discipline 
del progetto di architettura e sul ruolo che è assegnato 
DO� SHQVLHUR� WHRULFR� �WHRULFR�PHWRGRORJLFR� R� WHRULFR�
LQWHUSUHWDWLYR��QHO�FRQIHULUH�VHQVR�D�TXHOOD�SDUWLFRODUH�
ULFHUFD�H�D�TXHO�SDUWLFRODUH�LQVHJQDPHQWR��
0L�SLDFH�SHQVDUH�D�TXHVWR�OLEUR�FRPH�XQ·XOWHULRUH�WDSSD�
GL�TXHO�SHUFRUVR��
6RQR�TXL�UDFFROWL�JOL�HVLWL�GL�GXH�DQQL��IRUVH�DQFKH�

SL��� GL� GLVFXVVLRQL� FROOHWWLYH�� LQQHVFDWH� H� DOLPHQWDWH�
GDO� 'RWWRUDWR� LQ� $UFKLWHWWXUD�� 6WRULD� H� 3URJHWWR� GHO�
Politecnico di Torino. Come spesso capita, tutto è partito 
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GD�XQD�FRQWLQJHQ]D��SHU�SRL�GDUVL��R�SURYDUH�D�GDUVL��
forma di opera compiuta nell’articolarsi di una serie di 
ULÁHVVLRQL�VXO�WHPD�GHOOD�WHRULD�GHO�SURJHWWR�H�GHO�VXR�
insegnamento.

È capitato che, pochi anni fa, la scuola di architettura 
di Torino abbia radicalmente riformato l’impianto 
didattico del proprio corso di laurea triennale in 
$UFKLWHWWXUD��,Q�TXHOO·D]LRQH�GL�ULIRUPD��q�VWDWR�FROORFDWR�
al terzo anno un insegnamento di “teoria”, non già corso 
di teoria dell’architettura, ma laboratorio di teoria del progetto. 
Così, ancora una volta, teoria, metodo ed esperienza si 
VRQR� DIIDFFLDWL� �HVSOLFLWDPHQWH� R� LPSOLFLWDPHQWH�� LQ�
RJQL� ULÁHVVLRQH� HODERUDWD� LQWRUQR� DOOD� VHTXHQ]D� GL�
insegnamenti del piano di studi e persino nel sillabo 
VWHVVR�GL�TXHO�´ODERUDWRULRµ��DGGLULWWXUD�WUDPXWDQGRVL�
LQ�TXDWWUR�VSHFLÀFKH�FRPSHWHQ]H�GD�WUDVPHWWHUH�D�RJQL�
studente:
1. avere consapevolezza e sapersi orientare all’interno 

della letteratura architettonica;
2. sapere analizzare e produrre brevi testi sul progetto 

di architettura;
3. sapere distinguere tra storia, teoria e critica 

dell’architettura;
4. avere consapevolezza dei caratteri di generalità dei 

procedimenti del progetto di architettura.

Il dottorato di ricerca in Architettura, come comunità 
prima ancora che come istituzione, ha voluto dire la sua, 
lavorando per due anni e in due tempi, uno decisamente 
preventivo e uno criticamente consuntivo sui contenuti 
dei neonati Laboratori di Teoria del Progetto. Prima 
FKH� L� VHWWH� /DERUDWRUL� �TXHVWD� OD� QXPHURVLWj� SHU� XQ�
LQVHJQDPHQWR�REEOLJDWRULR�� VL� WHQHVVHUR�SHU� OD�SULPD�
volta, sono state organizzate una serie di lezioni 
SUHSDUDWRULH�H�DQWLFLSDWULFL�GD�SDUWH�GL�TXHL�GRFHQWL�FKH�
PRVWUDYDQR�LQWHUHVVH�D�IDUVHQH�FDULFR��TXDVL�XQD�VRUWD�
di candidatura a insegnarvi da esplicitare attraverso una 
lectio. Poi, a primo anno di insegnamento concluso, si è 
proposta una rilettura critica del lavoro svolto dentro 
ciascuno dei sette Laboratori, condotto dai docenti che 
OL�DYHYDQR�GHÀQLWLYDPHQWH�WHQXWL��LQVLHPH�D�XQ�JUXSSR�
di studiosi esterni appositamente invitati.
'RWWRUDQGH�H�GRWWRUDQGL��JXLGDWL�GD�5LFFDUGR�3DOPD�

H�GD�PH��KDQQR�DQLPDWR�TXHJOL� LQFRQWUL�� WHQXWRVL� sub 

specie�GL�FRUVR�GL�WHU]R�OLYHOOR��H�TXDWWUR�GL�ORUR��DL�TXDOL�
va ogni nostro ringraziamento, si sono impegnati 
nella curatela di un volume che tenesse memoria di 
TXHOO·HVSHULHQ]D�

Ne è scaturito il libro che il Lettore tiene oggi tra le 
PDQL�H�FKH�SUHVHQWHUj��QHOO·RUGLQH��OH�ULÁHVVLRQL�GHJOL�
studiosi esterni sulla teoria del progetto di architettura, 
la descrizione del metodo utilizzato in ciascuno dei 
laboratori dai docenti che vi hanno insegnato, una sorta 
di anamnesi delle esperienze condotte dagli studenti.
&KH�OLEUR�q�TXHVWR"

Non è precisamente un libro di testo, non è un 
PDQXDOH��PD�QRQ�q�DOOD�ÀQH�QHDQFKH�XQ�OLEUR�GL�WHRULD��
Probabilmente è molto di più. Questo è un libro che, 
adoperando strumentalmente uno sguardo pedagogico (i 
/DERUDWRUL�GL�7HRULD�GHO�3URJHWWR�QHL�TXDOL�LQVHJQLDPR��
e collocandosi dentro un contesto di LQGDJLQH�VFLHQWLÀFD (il 
GRWWRUDWR�GL�ULFHUFD���FHUFD�GL�PHWWHUH�LQVLHPH�OD�SUDWLFD�
e la teoria, magari a partire dall’esperienza del fare, vero 
H�SURSULR�EDULFHQWUR�GL�TXHVWR�ODYRUR�

Proprio sull’esperienza del fare, l’antropologo 
scozzese Tim Ingold ha scritto un libro che si intitola 
Making. Antropologia, archeologia, arte e architettura6. 
Il fatto che il volume sia dedicato al “fare” non deve 
indurre a pensare che, nel confronto tra pratica e teoria, 
per Ingold prevalga la pratica, anzi. 
1HOOH� SULPH� SDJLQH� GL� TXHO� OLEUR� F·q� XQ� DSRORJR�

indimenticabile e arguto che parla di libri, di citazioni 
e di aringhe. Tutto parte dall’ipotesi magica che una 
notte un folletto scambi, in casa di Ingold, il popolare 
e tradizionale cookbook GL�.DWLH�6WHZDUW��������H�Per una 
teoria della pratica di Pierre Bourdieu���������«una delle opere 
SL��LQÁXHQWL�GHOOD�WHRULD�VRFLDOH�H�DQWURSRORJLFD�VFULWWH�QHOOD�
seconda metà del Novecento». 
L’antropologo immagina, così, di svegliarsi al mattino 
FRQ�O·LGHD�GL�SUHSDUDUH�OH�WUDGL]LRQDOL�DULQJKH�LQ�ÀRFFKL�
d’avena scozzesi e di ricordare che la ricetta è descritta a 
pag. 78 del libro della Stewart, dove però leggerà:

Principio generatore durevolmente costruito di 
improvvisazioni regolate (principium importans ordinem 
ad actum��FRPH�GLFH�OD�VFRODVWLFD���O·KDELWXV�SURGXFH�
delle pratiche che, nella misura in cui tendono a 
riprodurre le regolarità immanenti nelle condizioni 
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oggettive della produzione del loro principio 
generatore, adattandosi però alle esigenze iscritte 
a titolo di potenzialità oggettive nella situazione 
direttamente affrontata, non si lasciano dedurre 
in modo diretto né dalle condizioni oggettive, 
SXQWXDOPHQWH�GHÀQLWH� FRPH� VRPPD�GL� VWLPROL��Qp�
dalle condizioni che hanno prodotto il principio 
durevole della loro produzione.

Frustrato da una pagina rivelatasi così inutile per 
preparare il piatto tradizionale scozzese, Ingold si 
rintanerà nel suo studio per lavorare a un articolo per 
una prestigiosa rivista di antropologia. Vorrà citare un 
OXQJR�SDVVR�GL�%RXUGLHX�FKH�VL�WURYD�D�SDJLQD����GHOOD�
teoria della pratica��PD�TXDQGR�DSULUj�LO�OLEUR��YL�OHJJHUj�

Pulite le aringhe e tagliate via le teste. Ponetele su 
XQD�VXSHUÀFLH�GL�ODYRUR�H�DSULWHOH�D�OLEUR�FRQ�OH�VTXDPH�
verso l’alto. Premete lungo il dorso per indebolire la 
OLVFD�FRQ�GHOLFDWH]]D��9HUVDWH�L�ÀRFFKL�G·DYHQD�LQ�XQ�
piatto e condite con sale e pepe. Infarinate le aringhe 
SUHPHQGR�IHUPDPHQWH�L�GXH�ODWL�VXL�ÀRFFKL�G·DYHQD�

Scontata la differenza tra i generi letterari e tra i differenti 
XVL�FKH�GL�XQR�VWHVVR�RJJHWWR��LO�OLEUR�VWDPSDWR�VX�FDUWD��
si può fare, scontata anche la diversa natura delle due 
opere, il folletto dimostra sperimentalmente l’esistenza 
di un divario incolmabile tra l’habitus bourdieuniano e 
le aringhe, che è poi il divario incolmabile, conclude 
Ingold, tra la teoria e la pratica e probabilmente anche 
WUD�O·DSSURFFLR�HWQRJUDÀFR�H�TXHOOR�DQWURSRORJLFR�D�XQD�
PHGHVLPD�TXHVWLRQH��TXHOOD�GHO�´IDUHµ�
,QWHUSUHWDQGR� TXHVWH� DSRULH�� LO� OLEUR� FXUDWR� GD�

$OHVVDQGUR�'L�5HQ]R��(OHQD�*LDFFRQH��6DVNLD�*ULEOLQJ�
e Costanza Lucarini si intitola proprio Praticare la teoria 
e reca nel sottotitolo: 5LÁHVVLRQL� VXOOD� SHGDJRJLD� GHOOD�
progettazione architettonica. 
/D�VWDPSD�GL�TXHVWR�SULPR�YROXPH�FL�q�SDUVR�XQ�

ottimo e benaugurale viatico per la nuova collana di libri 
GHO�'RWWRUDWR�GL�ULFHUFD�LQ�$UFKLWHWWXUD��6WRULD�H�3URJHWWR�
del Politecnico di Torino. La collana si intitola Progetti 
& Storie. Ricerche e Materiali dal Dottorato in Architettura e 
punterà a pubblicare volumi che siano il frutto di uno 
sforzo di più soggetti (dottorande e dottorandi insieme 
D�PHPEUL�GHO�FROOHJLR�GRFHQWL��QHO�TXDGUR�JHQHUDOH�GHL�

GLEDWWLWL�H�GHOOH�ULÁHVVLRQL�FKH�LO�QRVWUR�GRWWRUDWR�q�LQ�
grado di accendere e di alimentare.
&RQ� O·DXJXULR� FKH�� LQVLHPH� D� %RXUGLHX�� SRVVDQR�

trovarvi dimora sia aringhe che camaleonti, strumenti 
del nostro fare, oggetti del nostro indagare.

Note
1. C. W. Mills, L’immaginazione sociologica, Il saggiatore, 
Milano 1994 (ed. or. The sociological imagination, Oxford 
8QLYHUVLW\�3UHVV��1HZ�<RUN�������
2.�3��/��%UXVDVFR��Architettura antimoderna. La resistibile ascesa 
della nuova accademia, Alinea, Firenze 1984.
3.�$��6DPRQj� �D�FXUD�GL���Si può insegnare a progettare?, Il 
0XOLQR��%RORJQD������
4.� 3�� 3RUWRJKHVL�� 5�� 6FDUDQR� �D� FXUD� GL��� Il progetto di 
architettura: idee, scuole, tendenze all’alba del nuovo millennio, 
Newton & Compton, Roma 1999.
5.�)��*RIÀ��D�FXUD�GL���InterVIEWS. Insights and Introspection on 
Doctoral Research in Architecture��5RXWOHGJH��$ELQJGRQ�1HZ�
<RUN������
6. T. Ingold, Making. Antropologia, archeologia, arte e 
architettura, Raffaello Cortina, Milano 2019 (ed. or. Making: 
Anthropology, Archaeology, Art and Architecture, Routledge, 
$ELQJGRQ�1HZ�<RUN�������

pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   13pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   13 20/10/22   11:1420/10/22   11:14



Finito di stampare
per i tipi di
Accademia University Press
in Torino
nel mese di novembre 2022

pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   322pedagogia_progettazione_architettonica_interni.indd   322 20/10/22   11:1520/10/22   11:15



ccademia
university
press

aA

€ 35,00

a cura di
Alessandro Di Renzo
Elena Giaccone
Saskia Gribling
Costanza Lucarini

con scritti di
Alessandro Armando, Caterina Barioglio, Petar 
Bojanic, Edoardo Bruno, Daniele Campobenedetto, 
Renato Capozzi, Alessandra Capuano, Giovanni 
Corbellini, Martina Crapolicchio, Alessandro  
Di Renzo, Giovanni Durbiano, Valeria Federighi, 
Davide Tommaso Ferrando, Giovanni Galli, Lidia 
Gasperoni, Elena Giaccone, Jorg H. Gleiter, Paola 
Gregory, Saskia Gribling, Rossella Gugliotta, 
Angelo Lorenzi, Costanza Lucarini, Riccardo 
Palma, Carlo Ravagnati, Alessandro Rocca, Andrea 
Sciascia, Elena Todella, Marco Trisciuoglio

Praticare la teoria

Riflessioni sulla pedagogia  
della progettazione architettonica

Progetti & Storie.
Ricerche e Materiali dal Dottorato in Architettura
vol. I

Che libro è questo? Non è precisamente un libro 
di testo, non è un manuale, non è alla fine ne-
anche un libro di teoria. Probabilmente è molto 
di più. 
Questo è un libro che, adoperando strumental-
mente uno sguardo pedagogico (i Laboratori 
di  Teoria del Progetto nei quali insegniamo al 
Politecnico di  Torino, ma anche molte altre espe-
rienze didattiche al di fuori della nostra scuola) 
e collocandosi dentro un contesto di indagine 
scientifica (il dottorato di ricerca), cerca di met-
tere insieme la pratica dell’insegnamento e la 
teoria del progetto, magari a partire dall’espe-
rienza del fare, vero e proprio baricentro di tutto 
il volume.
Teoria, metodo ed esercizio entrano insieme, 
con una buona dose di ovvietà e di evidenza, 
nella riflessione sull’insegnamento, quella che 
qui chiamiamo, con un poco di compiacimento, 
la pedagogia della progettazione architettoni-
ca. Ne costituiscono i tre cardini essenziali. In 
fondo, per trasmettere una disciplina (che, co-
me l’architettura, ha in sé sostanza di sapere e 
anche sostanza di pratica), dobbiamo costruirne 
o ri-costruirne una teoria, definirne un metodo, 
addestrare e addestrarci al suo esercizio.

Alessandro Di Renzo, architetto, si è formato tra il Po-
litecnico di Torino e quello di Losanna. La sua ricerca 
riguarda le relazioni tra gli aspetti architettonici e tec-
nici degli interventi di riqualificazione dell’esistente.

Elena Giaccone, architetta, ha studiato fra Torino, Mila-
no, Parigi e Bruxelles, indaga i processi di formazione, 
migrazione e comunicazione del progetto dello spazio 
pubblico, a partire dal secondo dopoguerra. 

Saskia Gribling, MSc in Architecture, Urbanism and 
Building Sciences presso la TU Delft, si occupa pre-
valentemente del potere trasformativo del progetto 
di architettura, ricercando come questo possa essere 
esercitato in contesti differenti.

Costanza Lucarini, laureata in Culture moderne com-
parate all’Università di Torino, ha come obiettivo alla 
base della sua ricerca quello di delineare un campo 
di studi interdisciplinare tra linguistica e architettura.

Tutti e quattro i curatori sono dottorandi in Architettura. 
Storia progetto presso il Dipartimento di Architettura e 
Design del Politecnico di Torino. 
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